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MEZZO SECOLO 
DL 

TUDI ECONOMICI E STATISTICI ( I ) 

on 51\\"10 COli 'iglio gli ordinatori del pr 'ente Congl' sso 
Yoll\1ro che un fasc10 di relllzi01~i all'uopo parLitamelltc d1sposto 
converge~ e a tracciare le vie n le per 'or e ed i pro gl'es 'i COI11-
piuti dali più ,aIli ZOllE' d l ' aper it'llico in questo primo 
nfi"lticnto L'illqul1ntelHuio della n08 ra vita nazi01Hd , allinehè 
llfl ll a rieerca molteplice balzasse fuori una, sor~a di bilancio m -
l'Il le, od una ta,ola fOl1llanlental degli augl1lUen~i tl i trionfi 
dell'intelligenza itllliana nell plll yarie signifl 'anti ue mani-
1e'tl1z10ni. II l'i ultato compIe' o di codesta ri cerco molt [Jli(; 

riuscir" non y' ha dubbio, altum nte lu 'illghiero pel no tra .\111 r 
proprio di cittadini El di tudiosi j dacchè il C n:atore spas io­
nato di eode'te pagine l'i a_ 'l1nti\-e dovri\ candidament ncono­
, eere che l' ltalia ha ben profittato della politica li berrà e ne ha. 
tratto l'agi une ed argomento a po. senti pertinaci fntich, spu­
gnatrici de' più riposti mi teri della 50(;i tÌl dellu viLa . lia e 
nel campo delle di cipline più cii 'pel"e l' mote \111 t'l le studio 
retro petti,o potrà addur\' a l'i -ultati altameL1te onorevoli ile\' 
r iutelligenza italialla, nel campo specifico d Ile cienz ociali, 
cU.i i ,olge il mio pre ente cii cor'o, e so ha inoltre un valore 
ben altr.menti ragguardO'ole e può su citare illazioni ben altri­
menti sU<Tgesti,e . P erchè lo viluppo ste o degli budi eCOllO­
miei "ec 011 cl a, tì·u noi come altroye, e fedelmente rifietL le \7i-
cende della toria econonllca e ~ociale j e pel'chè dunCJue noi 
po .iamo nella ~te a al!cideutata vicenda percor'a dalla no tra 
~"ienza economica. durante le ta i ncces i,e di que to cinquan­
tennio. leggere come in un libro aperto le correlative e prece-

I Discorso tenuto al Congresso della Associazione italiana pel progTeso 
,Ielle cienze in Roma, il 12 Oltobre 1911 . 

. ~s - Rirj .. tfl dO/I"li". anno XIY, voI. H, tMC'. X 01 ohro 1011). 
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denti va riazioni dell' as etto economico e sociale della patria . 
.r elle meditazioni dei uoi economisti, nelle elucubrazioni de' suoi 
finanzieri, nelle stesse fantasi più temerarie de' uoi sognatori 
sociali, r ltalia non ritrova oltanto le espressioni della propria 
mentalita nativa dispiegantesi in un vasto campo del sapere, 
ma ritrova e tessa, il proprio tragitto, reco ed il fedele l'iRe o 
delle sue fluttuazioni toriche, clelle sue gloriose a censioni od 
inopinate catastrofi , lo pecchi o alfine nel quale essa vede riflet­
tersi i mutamenti successivi della propria fi ionomia sociale, e gli 
aspetti a quanclo a quando luminosi od opachi. ch'essa ba ri\-e­
stito ed assunto nel emisecolare intervallo. 

Chi invero per poco ricerchi lo viluppo, che ha percor o la 
scieuza economica in Italia nell'ultimo cinquantennio, non tarda 
ad accOl'gersi ohe tale sviluppo il prodotto e fedele l'i verbero 
della evoluzione economica della nostra patria e che in questo, 
più che in ogni altro campo del sapere, l'ordine delle idee ferlel­
mente seconda l'ordine lmlUan nte delle cose . 

Al principio del secolo passato l'Italia era un pae e di pic­
cola cultura e di piccula indu tria, refrattario ai progressi della 
tecnica ed asserragliato da una serie di vincoli fide-commissarj e 
protettori, che ne arenavano l'e pansione economica e produttiva. 
Sui latifondi dell' Italia superiore e meridionale brulicava uno 
sciame di alariati miserabiti, mentre nell'Italia centrale prevaleva 
il contratto di mezzadria, più propizio alle orti della,oratore, ma 
altrettanto avverso ad ogni deciso progresso della tecnica rurale. 
Il credito, tuttora barbarico, languiva fra i Monti Frumentari, pra­
ticanti l'u ura agricola, le banche private, praticanti l'u ura com· 
merciale e qualche vecchio istituto di credito con untivo, come 
i Banchi di Napoli e di Sicilia. Ora si comprende come un i­
mile as etto economico mal si presta se a fecondare una teoria 
luminosa e profonda. Perciò nOn il meravjgli a e l'economia po­
litica di l[Uesto periodo si e aurisce per lo più in declamazioni 
sentimentali o in affermazioni filantropiche; e gli scrittori del­
l'epoca sono radicalmente impos enti a divincolare dalla congerie 
tlei fatti e delle i tituzioni anodine vigenti una teoria verace e 
conclusiva, e e e i si rivebno per tale riguardo inferiori agli 
te si economisti tede chi dell'epoca ricardiana . . 'opratutto ciò 

che il notevole El che riesce perfettamente spiegabile al lume 
dell'a setto economico della penisola, il la invincibile antipatie 
dei no l'i economisti ad accogliere le teorie eli Ricu,rdo, che 
Melchiorre Gioja, Romagno i, Cattaneo e perfino Cavour o dil'et-
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tl\m nLe olUbatc no o m stl'RltO di ignorar . . Il: si co.pis· . l Il-
t',\tti è vori 'silUo he hl HHllinconi a Cl'icotomio. ri c'\ l'diana 
sa lario minimo, profitto minimo, reurlita fondiuria I vata -
an' nwa,i C011 tragi a fntalitÌl n Il 'ltal ia d't\lI !"<L, ov · gl i op 1'<\i 
erauo mi' l'abili, gl' impr llditori l'id Lti I~d un reddito esiguo, 
e so lo reddito dom inante Cl' conte n\ La l' nel itn foudi,uia . 
.hln. fu "a però assolutam nte dir ht [l'a noi quell'assetto giu­
ridico. suL qlH\le rgeva i il ma sto so edificio d Ila cienza l'i '111'­

dil\llll; lUancaya in gran plutl' d'Uni i,. un a class di capitnli sti 
agricoli fa Lto i, man'~va una ·la se di imprenditori industriali 
forniti di capitali vi,to i d un istema di l' dito po ent lUellt 
orgauizzato, mnnca\'a infine e sopratuLt la lib l'a conco 1'1' nza, 
qu ta molla incleclinabile cl l pro ce. s eco nomico, ed i più di­
\" l' l rami delia produzione dello scambio erallo tuttora in\e­
SCI\tl nelle vecchi pa'toie pl\trian::ali, ch ne rattenevauo ilnor­
male elaterio . tt,uanclo poi a tut o questo 'aggiunga l'n8 ieme 
delle i tituzioni preoccupazioni politiche, 11\ v ' atoria in i tenLe 
pre ion dello ...tato ' ullo vi Luppo cl li' inclu 'tria, la moLteplicità 
delle l' trizioni e delle dogano, i compI' nderà di Leggi ri come 
l'a etto economico vig nte fra noi non aves e proprio nulla di 
c'Ollllllle con qu Ilo dominante in Inghilt l'm e i troverà appi no 
piegabilt' 'e i no'tri piriti migliori fo 'sero unanimi nel respin­

ger le teorie economie be della cuoia i nglese, o trutte .ona 
un a etto ecouomico cosÌ. mtlil'almeut di\-el"o, Eri è a taL ri­
guardo un fatto veramente significante, che il solo ecouomistn 
italiano il quale abbin accolte, clifes di\' ulgaLe le dottrine di 
Ricardo, fu Pellegrino Ro ' i, o ia preci 'amente il solo fra tntti, 
che fu diveltù dalla patria italittua traLto a vi l" re ed in 'e­
gnare pre so le più e,olute e civili nazioni del mondo nord­

europ o. 
:lia e l'a -etto economico vi/!: nte in Italia vi l' ndeva im­

po ,ibile il germogliare delle rigide teorie ricardiane, di tanto 
inl"ece e so chiude,a la via ed il trionfo alle dottrine ottimi te. 
che ben pre to conquistavano l'impero in tutLe le cu le de)]" 
peni ola. Ed in realtà lo te o a 'e tto conomico patriarcale 
dell'economia italiana, che e eludeva le e uberanze del capita­
li mo più maturo, ma ne evitava ad nn tempo le luttuo e cata-
trofi; il reddito, limitato al certo, ma però indefettibil ch'e so 

a 'sicurava ai cittadini; l'equilibrio delle relazioni ociali che ne 
germogliava j i piravano giil per 'e te i lilla teoria di par e 
di acquiescenza, o preludevano ad nna apo logia cl Ile cose e i-
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stenti . D'altronde, non pot ndo studiare il processo interiore 
delle cose, poichè la loro te sa fattura compo ita ed imprecisa 
rendeva impos ibile una analisi metodica del loro processo, l'eco­
nomista ad al tro non poteva ridursi che ad elalgr a dimo­
strare che esse erano conformi ai voleri raziona li e oenefici de lla 
pro vvidenza d'ivina, o che, se qualche asimmetria o malefica 
sperequazione avvertivasi nell'assetto dell'economia nazionale, 
ciò doveva i, non già a lI>!' perver ità congeni ta c1el . igtema eco­
nomico, ma a ll'ingerenza ddll o stato, in ogni ca o riprovevole 
e degenerante. Quando poi si pensi che lo stato a quell'epoca 
era rappresentato o OlTetto fra noi dalle baionette straniere, ed 
l'a odiato come per ecutore e tirannico, si comprenderil quanto 

dove se risonare gradita agli orecchi dell'univer 'ale una teori a, 
che lo stato iucolpava di tutte le mi eri e e di tutte le spere­
Cjuazion i sociali. 

Perciò veniva dalla stes a truttura econonllca evocata uua 
dottri na essenzialmente roseoveggente e ottimista, di cui si fece 
banditore e profeta il più illustre degli ecouomisti dell'epoca, 
Francesco Ferrara. La ua dottrina, per molta parte i pirata a 
Carey e Ba tiat, ma tuttavia in più parti genia lissima ed ori­
ginale, afferma la perfetta giustizia dell a circolazione e della 
distribuzione vigente della ricchezza, governate dalla norma bene­
fica del co to el i riproduzione, che adegua il valore delle co e e 
dei servi zii alla pe a neces 'aria a riprodurli da parte di chi ne 
profitta; ed incolpa di tutte le a immetrie economiche vigenti 
l'azione dello stato, il quale coi dazi, coi privilegi industriali 
e bancari, coi monopoli d'ogni mauiera, viola la legge del va.­
lore, perturba l'a etto economico natnrale, e vi profonde i di ­
-a t ri o L'enorme plauso, che la teOl'ia del FelTara conqui e in 
Italia, ove tenue p l' lungo tempo inconte tato lo cettro del 
pensiero economico e si onorò dell'as euso di uom ini in igni, 
quali il Boccardo, i l Ciccone, il Majol"ana, il Bruno, il Reymond. 
il Todde, il Marescotti ed altri molti simi dimo tra abbastanza 
come e sa esprimesse in una forma insuperabile l'orientazione 
mentale dell'epoca, o quella. che l'i pondeva per necessità inelut­
tabil e a lle condizioni reali della società. 

e non che l'incremento inces ante della popolazione italiana 
non tardava a filr sbocciare anche fra noi quelle più aperte e 
progredite forme economiche, che nei pae i più evoluti del et­
tentrione s'erano da. più tempo intronlzzate. Già le vecchie con­
figurazioni patriarcali veni,ano g rado grado decliuando e sni 
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loro !"lui 'l'i \ùninl, sorO'cndo anoh in ILal ia i l ma'sco'o dili'io 
delle f' l' tu ne <'aplcnliste. La sco sa nostra lUlif1oll:-:ione politiC'R, 

!'Il stntl1 il ri ' ulttl,c Ielle forz Cllnomich capita li t ILS Il-

a nti, he trovavano nelll1 d isgr gazione vig nt · U l! OSLt1Co lo nll ft 
propria espansione, costituivA, una \'o lta fo rmata i, nn co fTi -
'ientE' ulteriore pot ntissimo ti i tale osp'tll ion , o la incalza\'a 
ad inauùiti fastigi. Ora, a strascico cl I sistemt1 cap ita li ta aso n­
,lent , inizi'l van i anche in Italia g li orror i, eh TI 'ono triste 
or na. l' H hu afl'erma ob l'Ita lia non ha mai conosoiuto 

il F'abl'ikkind gli avI' bb da ogni modo rlovuto soggiung l' 

l'he e"l1 conobbe' e conosce qualch,' OSI1 d i peggio, il ul(I/I'-
kind. i\[a la "erità (. elle "nelle qu Ihl, afferml1ta .uperiorità itn ­
lica è purnmente illusoria: poich& In protrazioTI immoderata cl I 
lavoro, l'il11pieo-o atroc cl I lavoro f mmiuil ed infanti le, gli 
nO'glomcri st l'minatori, le tane omicide, le macohine disoccn­
panti, le u me ' ul 'a lario, tutti code'ti fenomeni he i abbar­
bicano cl'attoruo all'ec nomia a 'alarinto nel primo e più doloro O 
periodo d IIll sua vita, ' i produoono in I tnlia con l' pelltina 'rll­
de;-.za e seminano p l' la peni'oh le vittim e le trida cii ango cia, 
:\la accauto a que ti fenom Ili c l'i. t,i ci comuni a tutti i pae I 

all'iui7io della 101'0 fas capitali:;ta, \'o lg ,'au i in Italia dei 
fattori peciali -i.mi cii clLagio e onomico i f'cl il pauroso e cre­
-ceme di IIvnnzo della finanza I uhJ.lica, il cor-o forzo o il pau­
peri mo dil>1gante. 1>1 peUagra omicida e l'abnorme migrazione 
facevano dell'ano li -i del no ' tro as et to economico un vero tuclio 
di patoloma colletti\-a. 01'11 i comprende fnci lm ute che il nnoyo 
moudo, che per tal gni-a ,chiucl va -i, mandas e d'un t.ratto il1 
frantumi l'intero eclificio clelle l'O ce dottrine 'ostrutte sullo sfa­
sciato i tema patriarcale e rispondente ali u manife , taziolli. 
Il nuovo o/'do l'el'UIn impouenl perentoriamente un IlUOVO ol'do 
idea rum. E fu un tramonto tragico, Ul10 ili quei tramonti rapi­
dis imi propri delle regioni montane. La vecchia 'cuoIa ottimista 
i inabis ò nelle tenebre, 'enza che l'o ' er rapaci di arre tarne 

il (;racollo le ~trida di pera te de' \-eccm codfei ocl i più di creti 
lamenti de' fidi discepoli, che ne !'accol l'O piamente nell'anime 
atllitte le e treme rimembranze. 

:\la se a que to punto l'a etto economico italil1no rendeva 
impo ;nbile di mantenere in vita l'autica teoria apologetica, l 
condizioni generali deUa ooietà della sci n:-:a rendevano d'altro 
cauto impo ibile di surroga.r1a sic et .,implicite/' colla teoria ri­
eardiana e coi dogmi della cienza britannica, Infatti nou dol,-
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biamo obliartl che In grande rivoluzione teorica, di cui ragio­
niamo, compivasi in Italia ilei 1874. Ora in quest'epoca comin­
ciavano g ià a di solver i , nei paesi più evoluti e civi li , quelle 
condizioni d i fatto . che avean fornito la ba e alle conclusioni 
rieardiane; l'economia dei ba i alari, il profitto minimo, la 
rendita differenziale ascendente venivan grado grado 'parendo 
per dar luogo ai fenomeni inver i degli alti salari, dei profitti 
ele\7ati, dell a rend ita differenziale decunante e del correlativo 
formar i d accrescersi de ll a rendita di monopolio . l'a per ef­
fetto di ciò, od a contraccolpo del mntato a '~etto economico, 
la cuoia clas 'ica ingle e vedea sfuggirsi di sotto le regolarità, 
che e sa avea teorizzate che erano la ragione segreta della 
' ua vita, e veniva riducendo i ad un fos ile relegabile n ei lTIU ei 
del pensiero. E già per mill e ineluttabili indiz i annunziavasi la 
formidabil necrosi. che dovea poi solenuemente suggellar i nelle 
qui ite pagine del a irnes. Al tempo steso nuovi indirizzi 

'scientifici, riboccanti di glorie e di prome . e, veni,'ano sorgendo 
oltre monte: in Germania trionfava la scuola storica, negatrice 
delle leggi naturali; ovunque la ricerca statistica u urpava i do­
minì fin qui governati dalla deduzione ed arri cchiva il sapere 
economico di impreveduti orizzouti; mentre il ociali mo lan­
ciava contro la ocietà trionfatrice le sue teor ie arroventate, e 
ne penetrava con potente analisi le antimoroie più riposte. Ora 
di fronte a que to a 'ieme cii fenomeni inauditi e di teorie nuove 
e feconde, inl:alzanti i sul vecchio e curvo colo O dell'economia 
ri cardialla, ogni sforzo inte 'o a ristabilire in I talia senza varia­
zioni i dogmi di codesta cl\Ol a poteva apparire prepostero e 
dovea fatalmen te fallire. E GosÌ fu effetLivamente. Invero lill 
economi ta in igne, al quale la mode tia ecce siva contese la 
rinomanza moudiaIe, cui l'alto ingegno gu avrebbe dato incon­
tra tato diritto, ma a cui è serbato pur sempre un po to su­
premo nell a memoria di pOl:hi e riverenti di cepoli, Emilio Naz­
zani, si accinse a lla di tlìci l bisogna, l'assoi e con ingegno e 
perizia incomparabili; dacchè:il uo. unto ed i Saggi di eco-
nomia politica co titui cono il più acuto, profondo ed inappun­
tabil e commento alle dottrine della cuoIa ingle e, che arric­
chiscono in più parti di preziosis imi complementi. Eppure, no ­
nostante le doti uperiori del maestro, il tentativo non riuscì , o 
riuscì 010 a mezzo, nella ua parte negativa, e non già come 
po itiva innovazione. Di certo, l'opera del ~azzani riuscÌ trion­
falmente a spazzare il ten-eno della ricerca economica italiana 
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d.\ pl't.'gilldi l.i che "i aven elivll lgnti In souola ottimista ed a l'i­
.tnbi liro snll lor ma l'i I nitid teo ri eli H,icarel o sul "a· 
lore In l' nrlitn, i l profit,to, il a lnr io cl il comm ol' i in ten llt­
zioJ1ale. :Mn g li 'piriti nrclOllti della peni so la, pur ac ogliend o 
,011 animo oss quente le teori e l· l as~iohe h i a rfaociavano cl 0pO 
si 10m n t€l~o l ec li .e, compI' SOl'0 fi n dal primo i tont o h ~s 
llon pote~Rno più ba ' tar all 'indagin d Il :1 comp i ssa l' a ltà, 
l'he es~ sognavano ben i nn l' rim o tppr ccio cl Il a ri e'er .\, ma 
non pote"'1n0 t'sl1 urirln e c1O\Te\Tano faL.\ lment€l in tegrarsi !TI roè 
\1nl1 s(\rie di ben diverse inve. tio-t\zioni, g iovando i lei ri ' \1l tati 
più certi d IIn ' to ria. d 1111 statÌ't ico (' d€lJ1" critica sooiale. 

Le numerose pubbli cazioni, ohe egnal a no la nUO\'l1 fas cle li a 
'I:ienzn conomica in Italia, presentl\1l0 p l'Lan o un c-arattere, 
eh potrebbe clelinearsi cosi: accettazione so. Lanzial de lle LeOl'io 
della .~ uoh\ ingl , integrate p l'Ò oi l' isultnti più certi d Il a 
' l'uoll1 toricn, l'il ft'ol'zat d.\ll'indagin tnt ist,ica ed avulse da 
ogni tendenza al nichili mo prHtioo, cui i sU1Toga inv r- l' p­
P 110 all'incar" nto dell stato nei pro E' i cl Il a di . t ribuzione e 
circolazione sociol . In sostanza gli economi ti di que ' to ]l ri odo 
pos on dirsi seguaci di un ri ardiani mo interv n~iolli ta, o di 
un ' ocialismo della cattedra Il. o tuart Ì\1.ill od Adol fo \V t1 gller, 
beuchè i O'unrclino bene dal -otloscri\-er a lle afì"erma,zioni 0 -

cia,liste del primo o di guire il St onclo ncll 'U temerità 
espropriatnci. I no tri economi ti non pongono in dubbio la 
legittimità della proprietà privata e del capitale, e non con -
stano le benemer"nze olenni clell"orlierno a ' etto conomico, o 
la so tanziale fallacia del oci'l li mo: ma intendono ad nn Lempo 
riconosc re le a perità d l pre ent -i tema di ripar to dei beni, 
la condizione mi er rima cb'es o fa al lavoratore, gli antagon i mi 
• tridenti che catena nel uo percor o e ne deducono la neces­
sità eli una razionale ingerenza clell o -tato a riparo d 11 d p lo­
rate perequazioni. E tale eone tto dominante acluna a quell'epoca 
sotto il proprio ve sill o, attraver o le infinite varietà di g rada­
zioni e di tinte oorri pouclenti alla tavo lozza delle iuolinazioni 
individuali. i migliori eoonomi ti della peni ola; fra i quali a 
tacer dei ,iyenti, rioorderò il :lles ' edagEa il :\lingbetti, il Cos a, 
il Lampertico. il 'ognetti d" :\1arti is, il u umano, il Boccardo, 
il Rota, il Buzzetti, il R a bbeno e il onigl iani. 

Ed alla teoria l'i pondono le a pplioaz:ioni j perohè a questa 
epoca ~i inizia fra noi un fervore di leggi , volte a riparo delle 
a immetrie .ociali . Leggi lùla durata del lavoro, leggi ul 10.-
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VOl'O delle dODDe e d i fanciu lli, leggi sll ll'assicurazione rlegli 
iufortuni e della veccruaia, leggi sull'ordinamento delle banche. 
le iudu trie antiigieniche, l'emigrazione, le case popolari e Il' 
società cooperative, si susseguono e 'incalzano con accelerata 
viuenda; e lo tato non lascia fo rzo intentato per rappezzare 
il veccruo as etto economico, per renderlo meglio tollerabile ed 
eq uo . Con tale onesta ed 8VV duta politica, lo Stato italiano 
non fa del re to che seguire il monito sapiente del suo grande 
Cavour, già a senziente alle proposte del P etitti invocanti tu· 
tel limitatrici del lavoro infantile e che fin dal 30 giuguo 18.J.8 
aveva preannuuziata ed acclamata la legislazione ociale con 
queste memorabili parole: « Ricordinsi le cla si borghe i che e 
loro dovere, come pure loro lnteres e, di provvedere con ogni 
mezzo possibile a l miglioramento stabile, reale e continuo dell" 
condizioni fisiche e morali dell e classi meno agiate e piu nume­
rose ; e ciò secondo i detta mi della vera cienza economica, vale 
a dire entro i limi ti del possibi le ». 

Quegli , che criverà Ulla storia documentata sul pensiero eco­
nomico italiano, non dovrà obliare codesta vicenda di leggi (n o­
nostante la incoerenza e troppo imperfetta attuazione) benefat­
trici le quali e clu i~'amente i debbono al fervido apostolato 
dei nostri economisti teorici, alla loro critica implacabile del 
regime economico vigente. Il che è vero non soltanto dei cri­
tici piu temperati o propugnanti parziali ri fo rme, ma il forsl! 
anche più vero dei critici piu radicali ed audaci, di cui non è 
a primo tratto evidente il nesso immediato colla politica rifor­
matrice. Già gli tessi corifei dell'economismo storico, che pro· 
clamano la radicale impotenza dello Stato borghese a compiere 
una deci iva riforma sociale, sono stati inconsciamente i piu 
.alidi propugnato ri della politica l'i formi sta ; poichè ferzando 
lo Stato, colmandolo di rampogne e di censure, lo hanno scos o 
dalla apatia ecolare e dalla connivenza col privil egio e lo hamlO 
lanciato a viva forza nell'ardente arena delle riforme sociali. 
E potentemente benefica fu del pari l'influenza dell'economismo 
storico sul diritto; poichè l'esa perata condanna, onde quella 
scuola colpiva i giuri ti, denunciandoli come reazionari, sico­
fanti della borghesia, nemici al popolo lavoratore, ha contribuito 
a scuotere i acerdoti di 'remi. a farli arrossire delle loro COll­
nivonze colpevoli, ael avviarli alfine a visioni piu moderne eri 
inllovatrici . E noi abbiamo assistito in Italia a questo fatto 
cUl"ioso : che i no tri migliori giuri sti hanno incominciato dal -
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l'i rritul"i d lI 'euo nomis lUo stori 0, da ll 'a llettan' un in rr idi to 
disdegno d Ile ue 'ou i I. t co nd a nue, ma poi han fini to p l' 
ellt il' il suo mon i o p l' acced l' a vedute I iù cl e lUocmtie he 

UllHU1C , 

Mtt \7ersO In fin e d l seco l passa to l' \70luzione co nomi a, 
ompi nt i sotto lt. pl' s'i n im placabil e tI 1I 11 popoll\lIi n bru­

licllot·, di ip,wa ncl attenuava an h fl'lt noi Il. depl' ss ion e 
l'angusti", che \Ti a \7e Van accompltgm.to Ilt genesi i primi pl'O­
gl'e-si de ll economia <:Ilpitali;tn a a lll ri ato. lIIenLrc un,. l'i volu­
zione teClùca podero a bonefica rig n mva I uo t re CtltUpagne, 
i 110 'tri porti riboccavano di naxigli, I ban he di metall o, i 
dock ' di lUel' anzie, e le ind ustrie (' la ri cco IIza Cl' scente ab, 
beli i nlllO dilatavano le nostre incantatr i'i città . 'i ricordi 
che lo ' ,ede 'e Laing viaggiando in l ttt lia Il I l '30 dcscri\' va 
a tinte cup l'abbandono di :: >nova, sull e cui t rade des l' te i 
pa lagi patrizi aprono l occhiai inClwat·; si p n ,i he !1neorn 
nel H~,):2 Pecchi o scri \-e \7a : Chi volete he ed ifichi pnlalllli a Cìe, 
nova o a \ 'enezia, ove so no asili lli topi e p ' r la maggior pnrt 
i ,endono nll'incanto? e si l'H fl'runti tutto ciò coll'odierna e u­

benmza J",lle città italùwe se "uol aver i lIna rapida nozion" 
dell'enorme percor o ch l'Italia economica ha compiuLo ilei 
relntivamente breve int l'vallo del la ' ua ndole cenza contrastata. 
Frattanto la morta li tà annuale c ndeva dal 2 7.~)0 al :20.:30 °/"01 
il di a"l'<lIlZO deUo 'Lato torceyasi in f1orido avanzo, la rendi ta. 
coU\-ertita dnl cl al 3 '/, ali\'a dalI' ' allO.), e da ocrni parte 
insomma rifulO'evan le note di una. economia a-cendenle e pul-
ante, Xè i benefici di code'ta tt cen -ione r imanen1l1 confinati 

a Ile cla si ,uperiori; ch' l'i ncremcnto le' o della ricchezza '0-

cinle, uft'ragato daU'inf1uenza benefica d Ile leggi tutrici d I 
povern comunque mOllche e imperfette, riverbera\' asi in I1n mi­
glioramellto ensibile delle tes"e classi la\'oratrici: creSCe\-allO 
all[uanto l salari perfino llel Mezz"giorno in altri tempi più scon-
olato, affina\-a,i il co tnme dei I:tvomtori, e ne afi'orza\'an le 

leghe. veni\'a in olllma attenuandosi Illatmaimente senza per 
que to ce--are quel pie ~o di contra ti e di asimmetrie soriali, 
che erano tati formidab:Je molla. Jella criti'a economila e le 
a,ean porto co ì valido implù o: e perciò di giorno in giorno 
i Illanife ta ,a piu end ente la impo 'sibilità per la cienza ecn, 

nomica italiana di cOll.finarsi in nna in istente cl nllllcia rl Ile 
dispatità e degli squilibri economici e la nece ità di e legger'l 
in un campo piu ereno e più cluratmo l'i pi razioll e l'obbi tto. 
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lJ'altronde la cuoia critico-evoluzionista, 'e era tata. indub­
biamente la stricnina provvidenziale, che aveva tratti gli eco­
nomisti dai opori dell'apologia e gli. tatisti dal nirvana del­
l'in azione, non potea pretendere di esaurire l'intero campo della 
indq,gine speculativa. Perchè n011 è difficile corgere che la Cl'; ­

t ica, o l' analisi delle asimmetrie cl i un dato sistema di fenomeni 
di istituti , non è nè può e sere l'analisi della sua totalità , o 

co tituzione integrale. Di più: la critica, per e ste . a irrequieta, 
è pronta a col pire i fenomeni nel loro movimento, affine di ac­
celerarlo od ovviarlo aU 'epilogo, ma di tanto inclina invece a 
tralasciare le manife tazioni statiche d i fenomeni indagati, e 
mentre si indugia con compiacenza slù l divergenze fra le i ti­
tuzioni e gli atteggiamenti storici delle età successive affine di 
abbattere il presente co l ricord o del passato o col presagio del­
l'avvE'ni re, prescinde per ciò ' e so dai lineamenti comuni alle 
fa i uccess ive, che ne costi tuiscono l'e senza immutabile. P erciò 
una scienza ,e senzialmeDte critica, storica, evoluzioni ta non 
pu es ere 'he fata lmente incompleta e domanda perentoria­
mente d'es ere integrata da lm ordine d'induzione o tanzial­
mente diver o, mirante a cogli ere il nes o e enziale e le leggi 
l1lliver e dei fenomeni considerati ,sub "pecie eternilali l indi­
pendentemente dallo pazio e dal tempo. X on vi ha srienza 
che del generale - ha detto Aristotele. E come la matematica 
enunzia i suoi teoremi e senzia li senza curarsi che la loro ap­
plicazione 'erva alla co truzione di IIna chiesa o di una taverna, 
cosi la scienza economica deve formulare le leggi generali della 
produzione, di tribuzione, circolazione dei beni, senza preoccu­
parsi del fatto, che quelle norme posson valere ad erigere ur:a 
economia alariante, ovyero feudale o coll ettivista. 

Questa aspirazione ad as lU'gere dai particolari mi dell'a­
setto economico vigente ad lma economia plU'a, astratta ed nni­
\' l'aIe, è oggi nota comUlle a tutti gli economi ti italiani, a 
qualtmque 'cuola o gradazione appartengano; i quali soltanto 
di'7ergono circa il metodo. attraverso cui vogliono giungere a 
tale a trazione. Perchè alcuni, ra llacciandosi al concet.to storico 
dominante nel periodo anteriore e facendo te oro degli . tudi in 
questo compinti, pretendono giungere alla determinazione della 
e -enza economica attraver o uno tlldio paziente delle forme 
economiche fin qui percor e, che ne divincoli i caratteri a tutte 
comuni e questi coorclini in una dottrina pacificatrice; laddove 
a ltri, rompendo bm camente colla tradizione, intenrlono l'i tau-
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m re Sdl7.l I iiI 111 suil>nzft CO IIOll1iC>1 cl ' cll1 t liV I1 nC'llc Sllft i'o rm ll 
più Il 't ratta e più raro faLLa qlH\le le d tt ro .J vo ns, AI ng l' 

ì\'" lras. Mn oO'ni gl ucli7.io illtorno a ql1 sta S llo ndn cuoia panni 
pr matnro Cl impossibil e, poich'· e~sa soggiac nl pr ' II tp Itri 111l 

profondo layorio di ol1tol'l' ilicl1, il qual - g ii\ Jlll 0 1'1' 1.1. pnr chi e 
t'm 1(' esorbi tanze più ' trid nLi, che ne avevnn vizif1t i g li so rd ì . 

osì. m ntr dn pnllcipio e sa ])roc laml1"l1 la impos ibilità di 
l'i ' o I n :\l' i (lI' b i mi C'C'on(lmic i s Ilza le notazioni m'ltc l11atich , 
('on,iclE'rnto s nza più com il "'esamo apriti !lell n rirerca n i 
!'Illllpi dE'ila economia, l'i '0110sC (\ ora più ' OlT tLamente nel m ' 
todo matematico uno l'm i Ll1nti tmm nti dell'inv tigaziolle, 
l'he non hA fonm di e cll1d C'r gli ll it ri e h finora. (sonza pr -
gllldicue i possibil i nccessi !w\7('ui re) nOI1 ha n\7uto nltro com­
pito che di e, primere in formlli e pr ci ' e i risultati dolla logic.at 
pura. e '.Iella rilevazl 11 tatistica. ~D 'al troncI ora si co tn incia 
Il comprender che non . n mmello seri pHrlnl'e di una scuola 
mat mAtica in economia, poich ' le cuo le cono miche più li ver e 
ed oppost hanno il diritto cl il dov l' di r icolTer a questo 
ecce llente Illtitodo di e'po izione pr c isa dei ridtltati a cui sono 
pen'enute. ~ meutre dapprima code ta scuoht l11uove\7a dnll'ana­
lisi dell'utilità, così ponendo Il fondamento di lllla cienza {'h 
,olea l'E'nder esatta. la più an >ltta soggettiya ed el" tica ha 
le categorie ociali , la ql1ft le, com b Il di e 14ombart, p trà di­
yenire e att,\ solo nel giorno in cui potrà provaI' i mat maLica­
mente qllllip sia pr f ribil e. s la bionda o la bruua.; oggi la 
cuoIa riconosce che l'atto economico l \Te indagar i ~el1za alcun 

riferimento ai criteri, che haJlno guidat le scelte dell'ag nte, 
e giunge fino a pre agire il giol'llo, in cui il conc tto quantita­
ti,-o di utilità dilegu l'a dalla ricer a cono mica. l'a spera­
bile che que to fe lice procedimento di autocritica, eh già l e 
compiuto con tunto uece o OITU alcuni po -tnJati della scuo la 
deduttiva. si protenda alle rimanenti zone del uo territorio e 
,alga a correggere lJuei lineamenti llleno lumino, i che le Lo lgon 
tuttora l'a en o di ta.nti piriti ereni . e ioè: l'o ttimismo , che 
i rivela nella teoria del salario, mov nte dal po tl1lato irreale 

della perfetta libertà economica dell'opemio ' alariato e d Ua l1a 
equipollenza l'i petto al capitali ta, in qnella dell C1'1 I. che ri­
duce code ti tremendi fenomeni patologici a manifestazioni in­
nocue e benefiche della legge di vibrazione, nella incredibile 
negazione dell'e i ten7.a di cla i ociali disparate, ecc.; il cuba-
Zismo, che vuo i ri ol\7ere problemi gl'avis imi con formu le o ter-
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mini più o meno fdiei ma pri l'i di 'ontennto; p. e .: l'ipetere 
la lesi di Say e Bastiat (·he il profitto, il salario e la rendita 
. ono il ri sultato dei sen-ig i produttiyi del capitale. del lavorn 
e del la terra signi[wa piegare le co e colle parole, dire ch~ 

l'opp io fa dormire ptlrchè ha la virtù dormitiva. L'Ctntistorismo 
che oblia la divtlrsità costituzionale delle fa i economiche suc· 
ce sive, o le comprime viol ntemente sotto una etichetta unifi· 
cante, il l:iù delle volte superficia li ima, C0111e sarebbe l'inge· 
renza o meno dello tato nella clisciplilHLdel fenomeno con iderato. 
Il contingentismo. econdo ClÙ la esi. tenza concreta dell'una o 
de ll'altra delle tre forme economiche riconosciute po sibili lindi· 
vidual ismo a base di concorrenza o di monopolio, e collettivismo) 
è materia di scelta per l'mnanità. ed è compito della cienza 
di porre in luce la superiori tit della prima ltll" altre forme di 
economia, affine- di assicmarne la persi tenza od imporne l'ado· 
zio Ile; te. i che contraddice alle conclusioni più certe della ciellza 
evoluzioni ta, rivelaute la necessità storica indeclinabile della 
forma ociale vigente. Infine l"CtntiRtatismo, o la inflessibile av­
yersione contro ogni riforma od azioue economica dello statr" 
che isola fatalmente questa sr' uola dall"intero mondo contempo· 
raneo, ogni dì più permeato dall'azione sociale del potere col· 
letti,-o. E quando code te deviazioni saranno felicemente corrette. 
i cultori dei diversi indirizzi mentali potranno alfine Crovare una 
linea di verità . ulla quale accordar i ti proceder compatti a qu lln 
che è il compito upremo dell'ora pre ente nel campo de' nostri 
stndi, l'elaborazione della sintesi economica. ~è del resto il rico· 
noscimento dei vizi tuttora inerenti a cotale indirizzo può can· 
celia r la visione dell'utile contributo di ricerche monografiche, 
ch'esso ha già a pportato a lla scienza, la verità ineluttabile delle 
sue censure al protezionismo ed alla intrometteuza governativa 
in pro di alclUli ceti pri,"ilegiati, la sua fine notomia di parecchi 
fenomeni od istituti intere auti fin qui a torto negletti j enza 
che però po a tacersi che negli ultimi tempi gli critti, perti­
nenti a li ue to cqme ad altri indirizzi flu'ono fra noi meno nll· 
mero i e noLel-oli di quel che non fos ero in passato. 

Code ti lineamenti e senziali, che a grandi tratLi contra se­
gnano lo svi lnppo della cienza economica italiana, i riaffac· 
ciauo enza ,arianti notevoli nell'altre discipline ad e a affini, 
o taccantisi dal fecondo uo tronco. Ciò ,a detto in prima linea 
della cienza delle fin anZtl, la quale, comunque dotata di una 
cattedra a parte. è pur sempre nulla più che un capitolo della 
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sci nz.. onomica, ,\. i primi suoi es l'dì t'S ',t si jJl'osenlt\ 01 P -
sentore, cu i Bn r 01 Broglio, om un a Crt1lt11~z i o l1 cl 11 1\ scienza 
el'onomica libemle, domilll.tl\ opn.Lnt.to dal cl id l' i c'oc llLe 
di iIlLl'oni,,-z.11'c 110ll'l1ssolC tr ibu tario quel nbo I l'I' tt.o, in ui 
gli l\llt iclti simbol gO' i,wtno l'a solut.\ gi nstiz ill., Un fatto però 
tlS ai notevole, è ch i n stl'i f'Ìnl\l1zi l'i cl i questo p riodo, n1<\ I­
grnelo l'ottimi 'mo cost ituzio ne'! · cl Il loro l' ] uta, n n ricn '1\ no 
la proprin ade'ion a ll e fO l'ln d'impost.\ più r f\dicali, qUll. li la 
imposta ' ull "lYore o la te a impost.l1 progr 5'i\7a, A pnrlil'O 
inv ce dal l 7- l,t I1lnggior pll.rte d i no tr i crittori tli finanza 
-i i pirano a li \- dute di Ad olfo ì\Tag n l', però con una impor­
tante riserva; pel'chè n s uuo d'e i g iLlLlge fino nd accogli r 
In te'i di quel lo scrittore, eh lo tuta cl 'bba valel'~i de ll 'imposta 
oltre ch€' 11 scopo lì cnle, EL Il , intento oril11e di clelllo('l'a.tizzar 
IEL di t;ribtlziotle clelle ricchezze, Ma VE'l'SO il 1 8~J L1ua nuova l''tse 
' i iuizia nel1f\ scienzn finnl1ziul'ia itf\liaua, 1.\ quale abbl1ndonf\ I 
'lntiche ndoraziOlu ciel ì\'agu l', per aderg€'re iO\'eo sug li a ltari 
il ax, o ht cuoIa austriaca jl icologica, o JUfitematicfi eh elir 
si \70glin, dapprima con opere gen l'a li di sistemazione scienti ­
nca e dappoi con applicazioni uote\-oli cl Ila dottrina ai siugo li 
fenomeni ed istituti finanziari, in cui si di l.inguono, empI' a 
t>tcel' elei viventi, alcuni giovani peu atori troppo pre~to rapiti 
alla cienza, quali il Mnzzola ed il 'onigliani, ome ,i corge, 
i tre stadi ma imi, percorsi dalla cienza economica italiana 
- ottimi 11/0, sfatismo e psicologismo - -j rinnovano con per­
fetta esattezza uè potrebh'e sere altl'im nti ) nE'ila nostra cienza 
nuanziaria , e yi r:iproduclluO con pun&uELlitiL nece' aria lUl id 11-

tico ritmo; 'euza che però pos 'a tacel'si 'he n Ila cienza delle 
tiuanze, appunto perchè disciplina più pratica dell'economia po­
litica, il terzo indirizzo, di 'ua u>\tUl'tt uebulo -o e meta fi ieo, 
"bbe meno dmaturo <Iominio, già al pre ente pres o a tli 'so l ver"i 
per dar luogo a più positi\-e e concrete co,tl'llzioui , 

_-\I<luauto di,erso i; invece lo . ,iluppo che pres nta nell'ul_ 
timo cinquantennio la cienza stati tica italiaua , Ai suoi e,'oruì, 
eS.a è e euzialmente la lIotitia l'el'IUlI pubblicaI'unI, la descri­
zione fedele <ldle l'O e paesane, che i elabora iu in igni annuari 
per opera di illustri patrioti quali il Correnti e il Mae tri, ma 
senza alcun affiato cientifico, od intento dottrinale, ~ra all ' in­
,lomani della ri,oluzlone mentale, che demoliva l'el;onomia apo­
logetica per l1rrogarle un'economia tati ta ed ammillistral;iva, 
anche la tatlscica italiana veni\-a raclioalm nte mutandosi ed 
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assumendo ve te scientifica, per merito specialmente del.Me e­
daglia, il quale detta"a lavo ri insignì sul metodo e magistral­
mente lo applicava allo studio rlei fenomeni criminali e demo­
grafici , e de' suoi valorosi di ce poli Morpurgo, Gabaglia e Bosco. 
È questa, a mio credere, l'età d'oro della statistica italiana, la 
quale rifulge per una felice conferreazione dell'indagine meto· 
dica e dell e sue pratiche ap plicazioni. Ma in quel periodo, che 
corrisponde a lla terza ed ultima fase della sci enza economica 
italiana, anche la ilO Ira stati tica viene a ubire WIa correla­
tiva mutazione. Quello spirito di astrazione avulsa dai fatti, che 
impera nella scienza economica, filtra nella disciplina statistica 
e detta una serie cii l~cerche metoclologiche artificiosamente raf­
finate, in rui lo stromento tatistico viene addotto a cosi suprema 
fluisitezza, da renderlo assolutamente inadatto alla anali ·i dei 

fatti brulicanti, mentre l'indagine e rivelazione di questi, co ì 
ottratta ai teorici, viene di nece ità abbandonata agli empirici, 

od ai lavoratori profe. sionali . Onde si produce una divaricazione 
fra la ricerca metodica e la rivelazione stati tica, che non riesce 
certamente a vantaggio della cienza e dei suoi effettivi risw­
tati. Ma è giu to però di soggiungere che (Iuesto nuovo indi­
r;zzo, comunque voglia giudicarsi, ha la fortuna e il merito di 
adunare attorno alla di sci plina stati tica nostrana un manipolo 
di giovani ingegni, i quali le hauno impre so una in 'olita vi­
va(,ita ecl un fervido moto mentale, che non trova riscontro 
nelle a ltre manifestazioni italiche della scienza ' ocia le contem­
poranea. 

Non sarebbe difficile dimostrare che la ste ' sa sociologia, 
benchè tuttora travagliata dalle peripezie dell' infanzia, e del­
l'infauzia abbandonata, econda nelle succe ive sue fasi quelle 
della scieuza economica, lùla quale del resto ogni tentati\'o di 
inte i sociale dovrà nece 'ariamente fondarsi . Ma certo poi la 

evoluzione della cienza economica d' Ita lia ha perfetto riscontro 
in qnella del suo ocialismo. il quale in ogni tempo cOITi -ponde 
così e attamente all'economia politica come l'incayo d'uua figura 
al uo rilievo. La ciando da parte le primissime e malcerte ma­
uifestazioni del ocialismo italiano, le quali si trovano in :\Iaz­
zini, 1'i acane ed altri precursori e pre entano una inver -ione 
filosofica del liberali mo economico allora dominante, è certo 
che alla scuola statista o critico-evoluzionista fino ad ieri pre­
valente risponde, e ne è correlativo perfetto, la cnola del 0 -

cialismo riformista, che i limita a proporre una serie di prov-
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vedi monti t'lUmini tra ti vi o di I ggi spi c iole, volt a riparar 
alle a imm trie più ' trideuti cl Il 'o rgl\nismo socia l , e ch , modc­
rnndosi lUpI' IUeglio tende n, lfine Il C nfond l'si co lla s inistra 
estrem" ti I 'ociHli ' IllO doll'l 'ntt d I'a , r\ II n 'c uoia più r conte 
dell'eoonomia pll1'a o lUatema~ica rispondo inl7 0(' , ne Il p ,'­
:t tto COl'!' lativo lo scuo la ~i nel acal i 'ta i la 'I uni : i aocorda per­
fettHm nte l'oll'l primll u I consid ra re l' as eeLO economioo OOllle 

il prodotto de lla libera elezioll de ll 'uomo, nel di l gno di 
oO'ni intorvento dello t"to, d invooa dall 'mto d i Ilworatori 
federHti la violenta distruzione del l' gimo borghese, la llo. 
slll'roO'azion coll'economia dell liber as oci,\zioll i produttrici, 
In altre parole, i ' indacaldi faunn ben voi ntieri un buon trat~o 
del loro l-iagO'io oo iHl e e politico n i \'(lgoni-'alon dell'eco­
nomia purH, nnchè non giungt,no Hl bivio fatale, che dall'un lato 
adduoe " Il' intli"l'idua li mo capit .. lisl a, do !l 'altro al la ocieLi, delle 
leghe produttrioi, que to puu~o i nostri amioi abbandouanu 
il treno di lu '~ o per snl ire il conI' g li o proletario, 011e d ve .. d­
(Iurli a lla terra prome sa dell .. industri" e della proprietà fed e­
l'ali' lUa, iu ogni ca o, auche a ll 'e t I' mo cl I loro tragitto, del'e 
in'tom"r'i il regno deU'indi\'i.du"li 'mo più a -soluto ed anarch.ico, 
pro -riolto da ogui iugerenza dello stato ed esplicantesi secondo 
le norme universali ed eterne d Ila 'ciellza economica edonista, 

osi ria ' l\LU ndo, uel periodo patriaroale cl Il'ns etto econo­
mico italiano la cienza economica ' orge e i svolge otto una 
veste apologetica e liberi ta i nell a econd" fn e, in oui si inizia 
ed introllÌzza l'economia dei ba 'si alari e dello fruLtamento 
proletario, e sa as ume invece un indirizi:O <;ritioo, evoluzioni'La 
e riformi ta: inlÌne nella terza e pre 'enle fa 'e d i 'alari ele­
vati a del più adeguato equilibrio e, a rit.orna per gran parte 
alla forma che aveva as"uuta agli e ordì, pel':t zionando la, lel'i­
gandola, affinandola ed afforz8ndola dei più recenti e podero i 
'trumenti d' IUvestigazione, Che e in que ' ba terza ,ua fa a, 
troppo bre\-e del l'e 1,0 perchè po a formularsi intorno ad e sa 
un preciso e maturato giudizio - la cienza no tra non si è 
egnalata, opratutto negli ultimi auni, per una traordinaria 

vivacità e fecondità mentale - non però è lecito di trarre da 
nn tal fatto argomento a pe ' imi mi corati, e meno poi di as-
ooiar. i alle lugubri trida di ohi vorrebbe addirittura dedlll'ne 

la <:ar a "l'italità cii que ta nobile brauca del apere, La soienza 
può avere eclissi fuggevoli, ma 110n 00!10SCe oooa i definiti\Tj i 
non oerto poi può oono cerli una suienza quale la no tra, che 
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s'e plica opra una materia vi\·enLe ed in continuo pro ce o cii 
ebullizione j e perciò la sta i presente de lla scienza economica 
non è, ne siamo certi, che un sonno passeggi ero, una hibenwtio 
dello spiri to, da cui e sa è chiamata ad emergere a OlIOVe e 
maggiori giornate di. lavoro e di trionfo. 

Del re to, torcendo lo guardo dell' istante novissimo della 
nostra. cienza per vo lgerlo a l longum aevi spatittm} che fu og­
getto del no tro eli cor o, non possiamo a meno di rilevare con 
soddi fazione legittima l'enorme lavoro, che l'ingegno italiano 
ha compiuto in questo nobi le campo di ·tudì ed i gloriosi al­
lori ch'esso vi ha meritamente mietuto . Laddove in altri tempi 
'avevano pochi e smilzi man ualetti, oggi 'hanno numerosi ed 

imponenti trattati, che rivaleggiano e talora vittoriosamente con 
'luelli d'oltremonte; ove in passato s'avevano scarse e disperso; 
monografie, di con ueto provocate dal malore econ<Jmico, fos. e 
poi il cor o forzoso, od il disavanzo o la denutrizione cronica 
delle plebi, oggi 'ha una pleiade di preziose monografie, evo­
cate dalle comples ità psicologiche della vita sana e normale 
ed ilIu tranti gli asper.ti più yarì dell'assetto economico. Dove 
in passato s'avevano upine imitazioni delle dottrine straniere e 
la scienza nostra era poco più che una filiale delle grandi case 
di Berlino, di Lipsia o cl i Vienna, oggi l'Italia si onora di un 
pen iero originale e profondo, di cui dànno l'icono cimento ed 
indizio le numerose traduzioni di opere italiane ed il monito 
insi tente degli economi ti stranieri a i loro di cepoli, di appren­
dere la lingua italiana come fondamentale pei nostri tudì. È 
dunque lecito, senza spavalde protervie, ma pur enza ipocrite 
modestie, di compiacersi del lavoro compiuto. e di riconoscere 
apertamente che a paro colla ascensione della patria nella pro­
duzione della ricchezza, anzi ad essa maggiore, fu l'ascen ione 
della nostra dott rina economit:a e della sua posizione interna­
zionale, e di trarne i più lieti auspici, augurando che i gioyani, 
i quali si adunano ferventi e più numerosi in que to che in 
altri campi del sapere, appian fecondare così prezioso retaggio 
coli'opera a sidua e f'oscienziosa e ridare alla gente no tra lo 
·cettro imperituro del genio e della saggezza cinle. 

ACHILLE LORIA. 
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